
IN ITALIA 

Rubertì e Afanasievich smentiscono Illustrato Raccordo spaziale» 

Non c'è nessuna proposta formale Fra Italia e Urss ci saranno 
Se ne è discusso nel corso dei colloqui scambi di scienziati, ricerche congiunte 
Non lo si esclude per il futuro ed esperimenti comuni in orbita 

Un italiano sulla Soyuz 
«Per ora no, si tratta solo di un'idea» 

Scema l'eccitazione per la notizia che un cosmo
nauta italiano metterà piede sulla stazione orbitale 
sovietica «Min. Sia il nostro ministro per la Ricerca 
scientifica, Rubertì, sia il responsabile del primo 
dipartimento Europa del ministero degli Esteri so
vietico, Afanasievich, buttano acqua sul fuoco: «È 
soltanto un'idea, venuta fuori durante i colloqui al 
Cremlino», [.'«accordo spaziale» riguarda altri temi. 

D A I NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

t a MOSCA. L'eccitazione 
per il primo cosmonauta ita
liano nello spazio è durata 
poco. Sia il ministro Ruber-
ti, sia II responsabile del pri
mo dipartimento Europa 
del ministero Estero sovieti
co, Nikolaj Afanasievich, 
hanno ridimensionato le 
voci che davano per sotto
scritto l'accordo Italia-Urss 
per un volo congiunto. Di 
italiani a bordo della stazio
ne «Mir» se ne è solo parla
to. «E solo un'idea venuta 
fuori durante i colloqui al 
Cremlino», ha specificato il 
sovietico. A sua volta II mi
nistro per la Ricerca scienti
fica Antonio Rubertì, inter
pellato dall'Unità ha detto: 
«Per ora non si può dire che 
andremo nello spazio con i 
sovietici. Come è noto, ab
biamo un'intesa con gli 
americani che prevede la 
presenza di un nostro astro
nauta in una delle prossime 
missioni. Naturalmente nes
suno può escludere che vi 
possano essere altre possi
bilità». 

Da parte sovietica ieri si è 
ricordato che già in passato 
l'Italia aveva partecipato ad 
esperimenti congiunti nella 
ricerca spaziale fa bordo di 
una navicella si trovavano 
apparecchiature di ricerca 
prodotte nel nostro paese). 
Afanasievich ha aggiunto 

che la partecipazione italia
na ad una missione «sareb
be il punto più alto e spetta
colare. Ma siamo, tuttavia, 
fermi a livello di una sempli
ce proposta». 

Il ministro Rubertì ha illu
strato i termini dell' «accor
do spaziale», al di là della 
questione del cosmonauta. 
Si tratta, ha precisato, di 
un'intesa simile a quella già 
siglata con Francia, Stati 
Uniti, Gran Bretagna e Au
stralia. I punti principali so
no: la fisica del sistema so
lare, la meteorologia, l'a
strofisica, la cosmologia, la 
biomedicina spaziale, la 
scienza dei materiali nello 
spazio e le osservazioni del
la terra. «L'agenzia spaziale 
italiana, ha precisato il mini
stro, potrà concordare i 
progetti comuni con quella 
sovietica. Oggi, domenica, 
andrò proprio a visitare 
questo centro su loro invi
to». 

L'accordo scientifico Ita
lia-Urss prevede lo scambio 
di scienziati, lavori di ricer
ca e di progettazione con
giunta e il rinnovarsi di 
esperimenti congiunti in or
bita, come è stato rilevato 
da parte sovietica con sod
disfazione. Ruberti ha an
nunciato il raggiungimento 
di un accordo anche su altri 
progetti specifici che riguar-

Nel cosmo Mosca 
più ospitale degli Usa 
Chi volerà con la Soyuz? Inizia la caccia al volto 
italiano da immortalare nell'ovale dell'oblò della 
navicella spaziale sovietica. Un candidato naturale 
sembrava il professor Cristiano Batatli Cosmovici, 
già in corsa da anni per salire su uno Shuttle. «Ma 
- dice Cosmovici - questo non sarà possibile. I 
sovietici vogliono solo piloti, non scienziati. Toc
cherà all'Aeronautica». 

ROMEO BASSOU 

dano la biotecnologia appli
cata all'agricoltura, settore 
cui lo Stato sovietico guar
da con apprensione e acuto 
interesse, e i «nuovi mate
riali». 

Infine è stato sottoscritto 

un accordo a livello univer
sitario, tra l'ateneo di Bolo
gna e quello di Mosca. Pre
sente il rettore del capoluo
go emiliano-romagnolo, 
Roversi Monaco, l'intesa re* 

§istra un nuovo protocollo 
i scambi culturali e scienti

fici, come già peraltro esi
stono con altre università. E 
prevista la visita di docenti, 
Io scambio di ricerche ed 
anche delle organizzazioni 
didattiche e dei materiali, a 
cominciare dalle pubblica
zioni. 

wm ROMA. «Una cosa è certa: 
non sarò io il cosmonauta ita
liano che volerà su una 
"Soyuz". Toccherà a qualcu
no dell'aeronautica. I sovietici 
vogliono soltanto piloti». Cosi 
Cristiano Batalli Cosmovici, 
astrofisico ed etemo candida
to al volo orbitale (avrebbe 
dovuto salire sullo Shuttle un 
anno fa) ha commentato la 
notizia dell'accordo italo-so-
vietico sui cosmonauti. Co
smovici è in questi giorni a 
Monaco, dove l'abbiamo rag
giunto telefonicamente an
nunciandogli questa nuova 
possibilità che si è aperta per 
i'astronautica italiana. Candì* 
dato assieme ad altri quattro 
italiani (Lorenzoni, Rossitto, 
Malerba e Santonico) a mette
re piede su uno Shuttle, atten
de ora con speranza il 1991 
quando volerà il «satellite al 
guinzaglio», inedito esperi
mento di un laboratorio «gal
leggiante» nel vuoto e aggan
ciato allo Shuttle con un lungo 
cavo. In quello Shuttle do
vrebbe esserci anche un italia

no. Tre anni di attesa dunque. 
«Tre anni dovrebbe essere 

anche il tempo necessario per 
preparare un pilota per la 
Soyuz», spiega Cosmovici. E 
aggiunge che, comunque, i 
problemi non saranno pochi. 

«C'è innanzitutto quello 
della lingua - dice -. I sovieti
ci preparano minuziosamente 
i piloti, perché i loro voli sono 
decisamene più rischiosi di 
quelli americani*. 

Perché? 
•Tanto per fare un esempio, 

i sovietici fanno atterrare an
cora le navicelle con il para
cadute. Questo vuol dire che 
mentre nello Shuttle gli astro
nauti sono sottoposti ad acce
lerazioni fino a tre volte il loro 
peso, nelle Soyuz sì arriva a 
otto volte. Occorre gente che 
sia estremamente preparata 
ad affrontare ogni possibile 
emergenza. Ecco il perché di 
una preparazione teorica tan
to meticolosa. Il pilota france
se Jean Lue Cretien, che vole
rà a novembre con i sovietici, 
si sta sottoponendo a corsi in

tensivi di sette ore al giorno. 
Lezioni lunghissime sui com
puter di bordo, le prestazioni 
delle navicelle in certe condi
zioni eccetera. Tutto in lingua 
russa». 

Ma la lingua, come ci inse
gna appunto l'esperienza del 
francese, è un ostacolo supe
rabile. Piuttosto mi sembra 
che si assista ad una offensiva 
politica dei sovietici, che ha 
cambiato l'atteggiamento 
dell'Europa verso le due su
perpotenze. Un tempo sareb
be stata impensabile una col* 
laborazione di singoli Stati o 
dell'Europa unita con l'Urss. 
Poi però, il disastro dello 
Shuttle, due anni e mezzo fa, 
ha dimostrato che gli Usa, 
puntando tutto su un solo 
mezzo spaziale, erano un gi
gante con i piedi d'argilla... 

•Questo è senz'altro vero. I 
sovietici sono in grado oggi di 
offrire a prezzi di mercato 
ospitalità ad esperimenti eu
ropei. E possono consentirsi 
di invitare cosmonauti france
si, tedeschi, inglesi e ora an
che italiani sulle loro navicel
le. Chissà, forse questo spin
gerà gli Stati Uniti a rilanciare, 
ad offrire a loro volta più op
portunità all'Europa...». 

Compatìbilmente con le ri
chieste dei militari e con il li
vello di sicurezza ottenibile 
dallo Shuttle. L'importante è 
che la presenza europea, co
me dice Cosmovici, «non sia 
solo geopolitica, ma abbia 
una sua forte identità tecnolo
gica e culturale». 

Prima in Spagna, ora anche in Germania crescono i dubbi sulla opportunità di spendere un fiume di danaro per costruire l'Efa 
Solo ai tedeschi costerebbe 105mila miliardi di lire. Ma la Difesa italiana difende il progetto ed esibisce cifre più basse 

Troppo costoso il «caccia europeo» 
Centocinquemila miliardi di lire: Tanto costerà alla 
Germania l'Efa, il «caccia europeo degli anni 90», che 
dovrebbe essere realizzato insieme a Italia, Spagna e 
Gran Bretagna. Ma a Bonn sono nati, anche nel gover
no, dubbi seri sull'opportunità di bruciare quel fiume 
di danaro. La Spagna tituba, prende tempo, medita di 
ritirarsi. La Gran Bretagna tace. Solo la Difesa italiana 
insìste: e presenta cifre molto più «rassicuranti». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• • BONN. Centoquaranta 
miliardi di marchi tedeschi 
fanno, al cambio attuale, 
centocinquemila miliardi di 
lire, cioè un 105 seguito da 
dodici zeri. Tanto costereb
be ai contribuenti della Ger
mania federale la realizza
zione del «caccia degli anni 
90», alias Efa (Euroh'ghter 
Aircraft) o •caccia europeo», 
se sì preferisce. La stima non 
viene dall'opposizione, né 
dai giornali che, si sa, qual
che volta esagerano, ma da 
un signore che si chiama 
Olaf Feldmann ed è il porta
voce dì uno dei partiti al go
verno, quello liberale. 

Si sbaglia, il signor Fel
dmann, e si sbaglia pure la 
Spd che parla di una cifra tra 
100 e 150 miliardi di marchi, 
e ha preso un granchio an
che la Corte dei conti tede
sca, la quale ha calcolato un 
preventivo di 45,8 miliardi di 
marchi solo per le spese di 
sviluppo, di realizzazione e 
di esercìzio (escluse cioè 
quelle per le armi di bordo, il 
radar e altri «accessori» va
ri)? Parrebbe di si, a giudica
re da quanto sostiene lo Sta
to maggiore dell'Aeronauti
ca militare italiana, il quale, 
in una pieclsazione indiriz
zata a questo giornale, so
stiene che il costo comples
sivo per l'Efa sarà, da parte 
italiana, di «soli» limila e 
500 miliardi di lire, ai prezzi 

del 1* luglio '87, così ripartiti: 
2.700 miliardi per lo svilup
po, 2.060 miliardi dì «investi* 
menti per la produzione» e 
6.740 dì spese per la produ
zione. Se il lettore è stato pa
ziente e non si è perso nel 
balletto degli zeri, si accor-

§erà che qualcosa non qtia-
ra. 

Giudizi non 
lusinghieri 

Com'è possibile che la 
Germania per la realizzazio
ne del progetto, del quale le 
compete una quota del 33%, 
calcoli cifre sull'ordine di 
centomila e più miliardi di li
re, mentre l'Italia, con una 
quota del 21%, ritenga di ca
varsela con la «bazzecola» di 
11 mila e 500 miliardi? Chi ha 
ragione, gli italiani o i tede
schi? 

Ma non c'è solo questa, dì 
domanda. Eccone, per 
esempio, un'altra: serve dav
vero questo costosissimo 
giocattolone, e a che cosa? 
Qui una risposta c'è: l'ha da
ta il nostro ministro della Di
fesa non più di un'ora dopo 
aver firmato, il 16 maggio 
scorso a Bonn, il protocollo 
d'intesa sull'Efa insieme con 

Un'illustrazione dell'Età, il «uccia europeo degli anni 90» 

i colleghi tedesco e britanni
co. «Dal punto di vista milita
re - riferiscono che abbia 
detto Valerio Zanone - que
st'aereo non serve a niente». 
Per un aereo militare l'osser
vazione che militarmente 
non serve a niente non è un 
giudizio proprio lusinghiero, 
ma il rappresentante del no
stro governo non è il solo a 
pensarla così. Al comando 
militare della Nato si ritiene 
che i soldi messi in cantiere 
per l'Efa potrebbero essere 
più utilmente spesi per altri 
sistemi di difesa e che, se 
proprio un caccia si vuole, si 
potrebbe ricorrere alla nuo
va versione dell'F-16 ameri
cano, che costa molto meno 
(circa dieci volte, come 
avrebbero dimostrato recen
temente inviati di Washin
gton al governo belga). L'as
sociazione dei piloti tede
schi ha espresso forti dubbi 
sulla manovrabilità e la sicu
rezza di un velivolo che vie

ne giudicato troppo veloce, 
per come è concepito, e 
troppo automatizzato: per 
esempio reagirà ai comandi 
della voce di chi lo guida, 
senza, ovviamente, preoccu
parsi se quello ha la tosse o 
l'abitudine di canticchiare... 
Sul piano più politico, come 
sì dice, gli esperti militari del
la Fdp fanno notare che non 
ha proprio senso investire 
miliardi e miliardi in un'arma 
che verosimilmente dovrà 
essere eliminata se andran
no in porto i negoziati con il 
Patto di Varsavia. E la Spd va 
oltre: il fatto stesso di mette
re in produzione l'Efa sarà 
un altro ostacolo sulla via 
delle trattative, delle quali 
proprio le forze aeree rap
presentano il capitolo più 
delicato. Inoltre, trattandosi 
di un velivolo con forti capa
cità di «penetrazione» e quin
di offensive, renderà assai 
più complesso il dialogo sul
la accentuazione in senso di
fensivo dei due schieramen

ti. Il fronte dei no all'Eia, in
somma, è certamente vario e 
composito, ma ha solidi ar
gomenti. Che hanno fatto 
breccia, in Germania, fino al 
ministero della Difesa, al cui 
titolare Rupert Scholz, che di 
dubbi deve averne parecchi 
a differenza del suo prede
cessore Manfred Wòrner, 
vero padrino dell'operazio
ne insieme con lo scompar
so Franz Josef Strauss, si at
tribuisce I a seguente, illumi
nante dichiarazione: «Ricor
datevi che io, in questa sto
ria, non c'entro per niente»... 

Disimpegno 
spagnolo 

E in Spagna, quarto paese 
teoricamente impegnato nel 
progetto accanto a Germa
nia, Gran Bretagna e Italia, il 

cui governo sta per decidere 
il ritiro, o almeno una drasti
ca riduzione, della propria 
quota del 13%. Cosa che po
trebbe segnare la morte pre
matura dell'Efa, giacché è 
assai dubbio che almeno 
Bonn accetti di farsi carico 
di una quota aggiuntiva per 
coprire il «buco» spagnolo 
(una mozione votata dal re
cente congresso delia Fdp 
impegna il gruppo parlamen
tare a «non approvare in nes
sun caso» una simile even
tualità). 

Mac'è anche un fronte dei 
sì. E per capire quali siano i 
suoi argomenti, o presunti ta
li, ci si può rifare, ancora una 
volta, al nostro Zanone, il 
quale, subito dopo aver di
chiarato che l'Efa «non ser
ve», militarmente almeno, 
aggiunse che però... bisogna 
farlo lo stesso. E perché mai? 
Perché altrimenti la ricerca 
europea «rischia di rimanere 
indietro^. Anche in questo -
purtroppo - il nostro mini

stro della Difesa esprìme un 
concetto che non è solo suo. 
Non appena in Germania 
hanno cominciato a diffon
dersi ì dubbi sulla sensatezza 
del programma, da Monaco 
di Baviera, Arabellastrasse n. 
15, che è la sede del «Con
sorzio internazionale Eurofi-
ghter» nonché, guarda un 
po', della sua azienda-guida 
che è la tedesca Messer-
schmitt-Bólkow-Blohm, è 
partita la controffensiva: 
l'annullamento del progetto 
sarebbe una tragedia perché 
priverebbe le industrie euro
pee delle «ricadute civili» 
della ricerca e del know-
how per l'industrializzazio
ne. 

Anche dopo la morte di 
Strauss, che in Germania era 
il campione assoluto dì que
sto modo dì ragionare (e del
ta difesa dei propri interessi, 
politici ed economici, come 
consigliere d'amministrazio
ne e padrino eccellente della 
Mbb), l'argomento delle «ri
cadute civili» gode di larghis
simo credito ed esistono fa
langi di politici, e soprattutto 
di industriali, pronti a dimo
strare come e perché senza 
ricerca militare non c'è svi
luppo tecnologico civile. 

«Ricadute» 
inesistenti 

Zanone, evidentemente, è 
tra questi, insieme, c'è da 
presumere, con i dirigenti 
della quindicina di aziende 
italiane (a controllo pubbli
co come la Aeritalia e l'Ital-
tel e private, come l'onnipre
sente Fìat, l'Alfa Romeo 
Avio, la Nardi) che sono in

teressate all'Era. 
Non è certo una tesi nuo

va, ma di nuovo c'è la circo
stanza che i fatti si stanno in
caricando di dimostrare la 
sua falsità concreta. A parte 
l'esperienza della ricerca 
americana sulle «armi stella
ri», dove di «ricadute civili» 
non s'è vista l'ombra, ci sono 
ormai abbondanti (e dispo
nibili) studi che dimostrano 
come negli Usa stia avvenen
do esattamente il contrario. 
La ricerca militare, anziché 
«trainare» quella civile, la sta 
invece sempre più «militariz
zando», ingabbiandola nella 
rete dei «top secret». D'al
tronde, per tornare all'Efa, in 
un seminario con it ministro 
della Difesa, il 5 ottobre 
scorso, i dirigenti delle più 
importanti imprese elettroni
che spagnole hanno chiara
mente dimostrato che le ri
cadute, se ci fossero, non sa
rebbero mai proporzionate 
al volume degli investimenti 
di Madrid. I quali, oltretulto, 
calcolati «all'italiana» e non 
«alla tedesca», sono pruder)-
tissimi: sull'ordine dei 600 
miliardi di pesetas (circa 
6.800 miliardi di lire). 

È dubbio che in Italia qual
cuno simili conti li abbia svi
luppati se non nelle imprese 
interessate, che i preventivi 
se li fanno nelle tasche pro
prie. Invece sarebbe bene 
che qualcuno ci pensasse, ri
sparmiando le chiacchiere 
sulle «ricadute civili» e spie
gando perché ritenga che 
per sottrarre l'industria di 
punta europea dalla tutela 
dell'industria bellica ameri
cana, nobilissimo proposito, 
non veda altra strada che 
quella di seguire il pessimo 
esempio che viene da laggiù. 
Buttando.intanto, decine di 
migliata di miliardi dalla fine
stra. 

Proposta Pei 

Acna 
chiama 
Europa 

D A I NOSTRO INVIATO 

PIER GIORGIO BETTI 

• • ACQUI TERME. Il proble
ma Acna Montedison diventa 
•europeo*, verrà portato «al
l'attenzione della Cee>. L'Ini
ziativa è del Pel che ne ha da
to l'annuncio ieri nel corso di 
un incontro al quale sono in
tervenuti numerosi sindaci e 
rappresentanti dell'Associa
zione per la rinascita della 
Valle Bomiida. Tra gli obbiet
tivi principali, quello di otte
nere la nomina di una com
missione intemazionale di 
esperti incaricati di «verificare 
la pericolosità degli impianti 
di Cengio». A questo scopo, è 
già iniziata la raccolta di firme 
in calce a una petizione che 
chiede anche al Parlamento 
comunitario di controllare se 
nel caso dell'Acna sono stati 
rispettati l'art. 5 della «diretti
va Seveso* sui grandi rischi in
dustriali e le norme Cee in ma
teria di tutela dell'ambiente 
da produzioni pericolose e di 
tutela della salute nel luogo di 
lavoro. Sono bastati due gior
ni per incolonnare centinaia e 
centinaia di nomi e cognomi 
nei moduli della petizione. Tra 
le primissime adesioni, quelle 
di Nanni Loy, Paola Pitagora, 
del sen. Giorgio Nebbia, di 
noti docenti universitari e diri
genti di reparti ospedalieri. 

«Ci impegnamo In una bat
taglia di democrazia e di giu
stizia che II Pel condurrà, se 
necessario, anche nella pros
sima legislatura del Parlamen
to di Strasburgo, ha detto 
l'europarlamentare comunista 
Bruno Ferrera. Insomma, l'a
spra, difficile contesa ingag
giata con l'Acna per sottrarre 
la Valle Bormlda al disastro 
ecologico non si è affatto 
conclusa con l'autorizzazione 
data dal ministro Ruffolo alla 
ripresa dell'attività produttiva. 

Severa la denuncia delle 
conseguenze di quel provve
dimento fatta dai responsabi
le per l'ambiente del Pel pie
montese, Luigi Rivalla, e dal 
segretario della Federazione 
di Alessandria, Alberto Fa-
sciolo: «Poiché nei 45 giorni 
di chiusura dell'azienda non è 
stato fatto nulla di concreto 
per rimuovere le cause dell'in
quinamento, l'Acna in sostan
za ha avuto caria libera per 
continuare a rovesciare I suo) 
veleni nel fiume.. E che cosi 
stiano le cose lo ha conferma
to il sindaco di Bistagno, Artu
ro Voglino: «Dopo il migliora
mento registrato durante le 
settimane di chiusura, le ac
que del Bormida hanno co
minciato a riprendere il colo
re solito che ben conosciamo, 
quello delle sostanze tossiche 
che ci stanno dentro...», 

All'efficacia del plano di ri
sanamento che l'Acna inten
derebbe realizzare, per un in
vestimento di circa cento mi
liardi in tre anni, non crede 
nessuno: «Basti pensare - si è 
osservato - che si promettono 
significative riduzioni, quan
do il problema non è certo di 
ridurre, ma di liquidare una 
volta per tutte l'Inquinameli-
to>. 

• NEL PCI L 

LaFgci 
presenta 
il Congresso 
In i i ia t iv* Pel. Oggi: P. Fassino, 

Mantova; N. Csnattl, Vanesio; 
S. Morelli, Tivoli. 

Domani lunedi 1 7 , G. Angina, Ca
gliari; P. Fassino. Como: A. Tor-
toralla, Reggio Calabria; L Tur
co, Frattocchìe; U. Mazza, Ve
nezia; S. Morelli, Roma; C. 
Morgia, Sex. Tuscolana (Ro
ma); W. Veltroni, Venezia. 

Il Comitato direttivo del deputati 
comunisti con i responsabili di 
commissione e la commissiona 
Bilancio è convocato par lunedi 
17 ottobre allo ore 17. 

I deputati comunisti sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di 
mercoledì 19 ottobre. 

I senatori comunisti sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di 
martedì 18 ottobre e alle auc-

l'assembtea del gruppo dei senato
ri comunisti è convocata merco* 
ledi 19 ottobre alle ore 17. 

Lunedi 17 ottobre, alle ore 1 1 . 
presso la Sala stampa della Di
rezione del Pei, è convocata la 
conferenza stampa di presenta
zione dei material) preparatori 
del 24* Congresso nazionale 
Fgci. Interviene Pietro Polena. 
segretario nazionale della Fgci. 

È convocato per giovedì 2 0 ottobre 
alle ore 10 il Consìglio di ammi
nistrazione de l'Unita. 

È convocata per martedì mattina 
alte ore 8 . 3 0 a Torino, nella se
de del Lingotto, una riunione 
con i compagni che partecipano 
si convegno Anct-Cìspal sui 
problemi dei servai pubblici de
gli Enti locali. 

•liiiiìffiii,» l'Unità 
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